Intervista a Massimo Gargano, presidente di Unaprol
di Adelmo Gaetani  
Vicedirettore  Quotidiano di Lecce, Brindisi e Taranto

Dirigente nazionale della Coldiretti, Massimo Gargano, 48 anni di Marino in provincia di Roma è il nuovo presidente di Unaprol il più grande e rappresentativo consorzio di olivicoltori a livello europeo e mondiale - costituito da Coldiretti e Confagricoltura - che rappresenta gli interessi di oltre 750 mila imprese in tutta Italia. 

Quotidiano lo ha incontrato e ci ha rilasciato questa intervista ricca di spunti di riflessione per il comparto e l’indotto collegato al settore  

Allora presidente, un vero e proprio battesimo di fuoco? Come giudica la posizione della Svezia che in sede europea ha chiesto l’apertura delle frontiere a contingenti extra comunitari per l’olio di oliva.
La richiesta della Svezia era sostenuta anche da Gran Bretagna e Repubblica Ceca, ma non è andata in porto ed è fallita. Il commissario europeo all’agricoltura Marianne Fischer Boel ha espresso il suo netto rifiuto alla richiesta avanzata di introdurre livelli tariffari più bassi o di  fissare una quota di importazione autonoma per l’olio di oliva da paesi extracomunitari con l’obiettivo  di diminuire il prezzo del prodotto.
Personalmente sono convinto che  se la richiesta fosse stata accolta non avrebbe contributi ad abbassare il prezzo del prodotto e avrebbe ridotto le garanzie ai consumatori sul piano della qualità e della tracciabilità del prodotto. 

Ma la tracciabilità vuol dire origine obbligatoria, non è vero?
E’ indispensabile per raggiungere l’obbligatorietà dell’origine in etichetta. Ormai è un esigenza avvertita in tutta Europa. Su questi temi sono i giovani agricoltori europei del Ceja che chiedono alle Istituzioni di aprire un tavolo di confronto su questi argomenti Oggi in Europa il concetto del non fa male, quindi è buono……non è più sufficiente. Sono maturi i tempi per spostare l’asse della competizione dalla leva dei costi a quella della qualità.

Presidente sembra che il settore attraversi un momento felice?  
Siamo realisti. Quello che è positivo in questo settore è l’entusiasmo che ha caratterizzato il lavoro degli ultimi anni. Questo entusiasmo ha poi generato un’effervescenza che si è riversata sull’intera filiera. Non riguarda solo i produttori, ma anche i consumatori e le grandi aziende. Un fenomeno positivo che ha trascinato verso l’alto vendite e consumi.  

Ma c’è anche una questione di prezzo?
Se parliamo di olio extra vergine di oliva italiano, sicuramente parliamo di un prodotto di alta qualità e la qualità ha un costo che i consumatori sono disponibili a riconoscere a quei produttori che offrono per i loro prodotti garanzie di tracciabilità, salubrità, origine dichiarata e certificata in etichetta.

Quando si acquista un olio extra vergine di oliva si acquista anche un pezzo di storia del territorio in cui quel prodotto ha vissuto la propria storia. Pensi al successo del virtuosismo toscano oppure al fenomeno del mercato emergente dell’olio del Garda, agli oli siciliani che risultano vincenti in ogni concorso. Sono esempi incoraggianti che molti produttori pugliesi, e del Salento in particolare, hanno sperimentato con successo soprattutto all’estero. 
Si dice che il mercato premi la qualità?
E io le dico  che sono i consumatori a scegliere, soprattutto se sono messi nelle condizioni di poter scegliere e di poter fare acquisti consapevoli. 

Guardi per esempio Il segmento degli oli a denominazione di origine protetta. In Italia è in forte crescita. La differenziazione del prodotto è ormai un processo avviato e sta creando spazi che, se pur ancora ridotti, evidenziano trend di crescita molto elevati. I prodotti Dop e biologici spuntano prezzi doppi rispetto al prodotto olio extra vergine di oliva 100% italiano che viene scambiato mediamente € 3,89, in base ad una recente indagine Unaprol .

Siamo di fronte ad un consumatore più esigente e più evoluto che è disposto a spendere anche il doppio  in cambio di un prodotto che offra determinate garanzie di tracciabilità e di sicurezza alimentare. 
Un consiglio da imprenditore alle imprese che vogliono creare ricchezza in questo settore?
Prendere esempio da chi ha scommesso in proprio e ha vinto la sfida del mercato. Ma lo sa che oggi il 12% del mercato italiano è rappresentato dalle cosiddette private label e cioè dalle etichette delle nostre piccole e medie aziende che hanno fatto investimenti, si sono create un’immagine, un’etichetta aziendale, una propria rete di vendita e che ora si stanno orientando soprattutto verso i prodotti Dop, biologici e 100% italiano diversificando sul mercato la propria offerta. Una performance  che i consumatori apprezzano e premiano con le proprie scelte di acquisto. E’ un fenomeno positivo che sta creando valore e che sta riportando ricchezza sul territorio, un frutto della legge di orientamento.
Anche se i contributi UE si riducono sempre più?
E si ridurranno fino a scomparire nei prossimi anni. I sostegni comunitari hanno rappresentato, in passato, un momento importante nella vita delle aziende. Non possono in alcun modo rappresentare la soluzione del problema delle aziende. Sono, però, uno strumento intelligente per accompagnare le imprese al mercato. 

La riforma della PAC ha innovato completamente in questa  prospettiva: non più contributi alle produzioni, ma sostegni alle imprese. 
La Puglia è la regione che potrebbe scuramente trarre da questa innovazione il maggiore vantaggio. Più di sessanta milioni di alberi di olivo coltivati su trecento sessanta mila ettari. Duecento ciquantamila aziende di cui cento cinquantamila specializzate che sviluppano più di diciotto milioni di giornate lavorative l’anno. Rappresenta da sola più del 40% della produzione nazionale di olio di oliva con un valore a prezzi base della produzione che supera abbondantemente il miliardo e duecento milioni di Euro. Questi sono i dati con cui bisogna confrontarsi. 

Il messaggio che Bruxelles ha lanciato con la riforma della PAC è molto chiaro: utilizzare le risorse dell’OCM olio, circa 720 milioni di Euro all’anno, fino al 2013 -  per fare nuovi investimenti, qualificare la spesa, fare scelte ben precise e ridurre i costi aziendali. In poche parole sfruttare l’opportunità delle risorse comunitarie per raggiungere gli obiettivi, altrimenti si rischia di perdere opportunità e bruciare ricchezza.
